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Paesaggio elettrico
Electric Landscape

In 2007, the But valley in Carnia was involved in a debate regarding the possibili-
ty of burying the power line to finally eliminate the poles that had always dotted the 
landscape. 
The assignment, entrusted by Secab, started from the reflection that, in a contem-
porary vision, the perception of the landscape increasingly passes from instru-
ments that ‘fly over’ the territory, flattening its morphology, characteristics and 
peculiarities to return it to the homogeneous two-dimensionality of a computer 
screen. To counter this attitude, every project on a ‘large’ scale should take into ac-
count the characteristics and peculiarities of a place in order to establish a dialecti-
cal relationship aimed not only at responding to precise needs, but also capable of 
generating new possibilities. The need to integrate the electrical substations with 
the landscape was thus answered not only by aiming at the possibility of reducing 
the visual impact – as envisaged by the Municipal Regulatory Plan – but by provid-
ing an added value that would allow the individual, designed objects to constitute a 
territorial network, thus uniting the points of interest located in this portion of Car-
nia. This approach allowed for a direct dialogue between the client and the citizens, 
thereafter building a consensus space where the infrastructure was transformed 
into new and usable places scattered in the landscape.

Translated by Silvia Del Fabbro
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Nel 2007, un dibattito coinvolse la valle del But, in 
Carnia, relativamente alla possibilità di interrare 
la linea elettrica così da eliminare finalmente i pali 
che da sempre punteggiavano il paesaggio. Per chi 
non lo sapesse, la Carnia è quella porzione del Friu-
li nordoccidentale confinante con l’Austria e coro-
nata dalle Alpi Carniche. Per capire bene questa 
porzione di regione, basta vedere le mappe catasta-
li: una polverizzazione di particelle che testimonia-
no una tendenziale scarsa propensione all’accon-
discendenza e alla condivisione, poi smentita da 
un’inaspettata generosità. Nei primi mesi dell’anno 
la SECAB – la cooperativa di gestione dell’energia 

elettrica di cui sono soci buona parte degli abitan-
ti della valle – decise di dare il via all’interramento 
e posizionare sette cabine di trasformazione lungo 
tutto il territorio di Paluzza, ovvero l’ultimo Comu-
ne prima del confine austriaco di passo di Monte 
Croce Carnico. 
L’allora direttore della SECAB recepì la sollecita-
zione di affrontare architettonicamente un tema 
puramente “funzionale”, nel tentativo di rende-
re palesi le esigenze e le necessità che usualmen-
te sorgono nel momento in cui un oggetto tecnolo-
gico viene collocato in contesti paesaggisticamente 
rilevanti. 

In apertura 
Una delle sei cabine 
elettriche realizzate. 

Tutte le fotografie 
sono di Alessandra 

Chemollo.

Fig. 1 
Uno dei nuovi 

interventi, sullo 
sfondo le Alpi 

Carniche.
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L’incarico partì dalla riflessione che nella visione 
contemporanea la percezione del paesaggio passa 
sempre di più da strumenti che “sorvolano” il ter-
ritorio, appiattendone la morfologia, le caratteristi-
che e le peculiarità per restituirlo all’omogenea bi-
dimensionalità dello schermo di un computer. Per 
contrastare questa attitudine, ogni progetto alla sca-
la “grande” dovrebbe prendere in considerazione le 
caratteristiche e le peculiarità di un luogo per poter 

instaurare una relazione dialettica finalizzata non 
solo a rispondere a esigenze precise, ma capace di 
generare nuove possibilità. La committenza accet-
tò la sfida – tecnica, teorica, sociale – seppur senza 
molta convinzione, conscia delle difficoltà che si sa-
rebbero incontrate nel proporre delle soluzioni non 
ancora codificate e sedimentate. 
Lo sforzo principale si concentrò nel coinvolgimen-
to della cittadinanza e dei diversi attori operanti sul 
territorio (la società elettrica come proponente, il 
comune di Paluzza, l’Anas, la regione Friuli-Vene-
zia Giulia, la provincia di Udine e la Soprintenden-
za della provincia di Udine) affinché si compren-
desse l’opportunità di non abbandonarsi a facili 
mimetismi (o a soluzioni da abaco tipologico) e che 
le cabine tecnologiche diventassero un sistema ter-
ritoriale riconoscibile e utile.
Alla necessità di integrare le cabine elettriche con 
il paesaggio si è risposto, così, non soltanto pun-
tando alla possibilità di ridurre l’impatto visivo – 
così come previsto dal Piano regolatore comunale 
– ma fornendo un valore aggiunto che consentis-
se ai singoli oggetti progettati di costituire una rete 
territoriale, unendo i punti di interesse localizzati 
in questa porzione di Carnia. Questo approccio ha 
permesso un dialogo diretto tra la committenza e i 
cittadini, costruendo uno spazio di consenso in cui 
l’infrastruttura si è trasformata in nuovi e fruibili 
luoghi del paesaggio.
Metodologicamente si è operata la scomposizione 
del paesaggio attraverso l’esclusione mirata dell’in-
sieme visivo, così da evidenziare alcuni elemen-
ti, considerati “punti notevoli”. Mediante i “qua-
dri visuali”, definiti dalle soluzioni architettoniche 
progettate per le cabine, sono stati selezionati gli 
elementi morfologici primari del paesaggio: in que-
sto modo, l’osservatore può mettere in relazione i 
“punti notevoli” con il luogo da cui si guardano e, 
visitando le diverse cabine, può apprezzare l’appa-
rente modificazione indotta dalla mutata percezio-
ne. Non più spettatore passivo ma, grazie a questo 
nuovo “paesaggio selezionato”, parte attiva e con-
sapevole del luogo che sta osservando.
L’intento era che le peculiarità naturalistiche, sto-
rico-artistiche o legate alla cultura materiale potes-
sero essere lette in maniera unitaria grazie all’or-
ganizzazione di itinerari che trovano nelle nuove 
cabine, arricchite di nuove funzionalità, dei “luo-
ghi” dove poter svolgere diverse attività o sostare 
prima di proseguire nella visita dell’alta valle del 
But. Alle connessioni tematiche possibili – legate ai 
tempi di percorrenza, alle emergenze storico arti-
stiche, alle attività sportive – ciascun visitatore può 
innescare nuove relazioni e modificare le intensità 
di utilizzo. Tracce nell’erba, piccoli sentieri, varia-
zioni nel colore di un marciapiede sono i segnali 
di una nuova geografia non formalizzata, né pro-

Fig. 2
Mappa dei nuovi 

interventi.
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gettata. Programmaticamente non era escluso che i 
nuovi manufatti potessero diventare esse stesse de-
gli “eventi”, capaci di attivare flussi turistici (come 
accade in altre località con i musei diffusi) e proces-
si di sensibilizzazione sui temi dell’ecologia e dalla 
sostenibilità ambientale. La loro architettura preve-
de, infatti, l’uso di materiali eco-compatibili e soste-
nibili che, fungendo da sostegno per la crescita della 
vegetazione, sono stati inseriti senza contrasti negli 
ecosistemi esistenti facendo sì che la scelta di inter-
rare la linea elettrica potesse favorire la costruzione 
di un paesaggio più complesso e migliorare la vita 
dei suoi abitanti. 
Una delle invarianti nel lungo tempo della realizza-
zione – circa quindici anni, con la riduzione da set-
te a sei cabine – riguarda la consapevolezza che il 
sistema “fallisca”, ovvero che le cabine non venga-
no utilizzate dalle persone della valle: in questo caso 

la struttura continua la sua funzione infrastruttura-
le, fornendo ospitalità alla fauna (nidificazione, co-
lonizzazione) e supporto alla crescita della vegeta-
zione circostante.
La strategia utilizzata per la costruzione ha previ-
sto l’utilizzo di materiali e manodopera a km0, così 
da sfruttare al meglio la conoscenza costruttiva e 
la disponibilità di materia prima. La sostenibilità è 
stata associata a un’economia di scala direttamente 
rapportabile al territorio: l’utilizzo di materiali lo-
cali ma utilizzati con differenti modalità costruttive 
– rispetto agli abachi di soluzioni finto tradiziona-
li allegati ai piani regolatori – contribuisce a rende-
re visibile i manufatti e a manifestarli come anoma-
lie “domestiche”. 
Oggetti capaci di attrarre grazie alla loro empatia 
col territorio e, al tempo stesso, per la loro totale 
estraneità. 

Figg. 3-10 
Le sei cabine.
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